
PECHINO continua ad essere una città blin-

data, ossessionata dalla sicurezza, controlla-

ta in tutti i suoi angoli. Ma nel lontano

Xinjiang, a più di tremila chilometri dalla capi-

tale, la paranoia ha

un volto, quello del

Movimento Islamico

del Turkestan Orien-

tale (Etim),e soprattuttounava-
lidaragioned’essere.Perchéieri,
in quella remota regione occi-
dentaledellaCina,c’è stato l’en-
nesimo attentato, il terzo negli
ultimi nove giorni.
Eranolenovedelmattinoquan-

do un’auto si è fermata a un po-
sto di blocco nei pressi di
Yamanya, a trenta chilometri
daKashgar, lacittàincuiil4ago-
stosedicipoliziotti sonostatiuc-
cisi in un attacco terroristico. A
un certo punto, dalla macchina
sono scesi alcuni uomini, arma-
ti di coltelli. Hanno assalito
quattro agenti, uccidendone tre

e ferendone uno.Poi, si sono di-
leguati. L’attentato non è stato
rivendicato,ma il pensiero è vo-
lato, per riflesso, all’Etim, a cui è
statoattribuito l’assaltodi9gior-
ni fa. I terroristi uiguri, infatti,
hanno sbandierato per mesi il
loroproposito:distruggere lave-
trina olimpica messa in piedi
dal regime, utilizzare le bombe

comestrumentodi rivendicazio-
nepolitica.LoXinjiangèunare-
gione autonoma in cui abitano
9 milioni di uiguri, di etnia tur-
ca e religione islamica. Nel cor-
so dei decenni la Cina popolare
ha cercato di modificare i rap-
porti di forza tra le comunità,
promuovendo la colonizzazio-
ne dei cinesi di etnia han, ades-

so il 44 per cento della popola-
zione. Sono molti i movimenti
che lottano per il separatismo
nelloXinjiang.Traquesti, ilMo-
vimento Islamico per il Turke-
stan Orientale, inserito dal-
l’Onunella listadelle organizza-
zioniterroristiche.Mal’indipen-
dentismononsiesprimesoloat-
traverso il terrore. In Germania

ha sede il Congresso Mondiale
Uiguro, che raccoglie molti esu-
li. Il loro portavoce, Dilxat Ra-
xit, ha denunciato che più di 90
musulmani cinesi sono stati ar-
restati negli ultimi giorni, e che
alcuni di loro sono stati tortura-
ti.LaCinasmentisce,malapara-
noia anti-islamica cresce giorno
dopo giorno.  d.v.

PECHINO Tre attentati nelloXinjiang, piùun’aggressione a
Pechino, in soli nove giorni. La Cina olimpica scopre il terro-
re. Si comincia il 4 agosto, quando a Kashgar, nello Xinjiang,
un camion bomba viene lanciato contro un commissariato
di polizia. Sedici agenti rimangono uccisi. Poi, il 10 agosto,
una serie di bombe rudimentali vengono fatte esplodere in
12 edifici governativi nella città di Kuqa, sempre nello
Xinjiang,provocando lamortediunaguardiagiurataedi un
civile. L’azione si conclude male per nove terroristi, perché
due si suicidano e sette vengono uccisi dalle forze di sicurez-
za. Infine, l’attacco di ieri, tre poliziotti colpiti a morte a
Yamanya, a trenta capitale dalla stessa Kashgar.
Anche Pechino ha conosciuto la paranoia terroristica quat-
trogiorni fa.Uncittadino cinesehaaccoltellatodueamerica-
ni, marito e moglie, in uno dei luoghi di maggiore attrazione
turistica, la Torre del Tamburo. Uno dei due aggrediti, suoce-
ro del commissario tecnico della nazionale statunitense ma-
schile di pallavolo, Hugh McCutcheon, è morto. La donna,
invece, è rimasta ferita. L’aggressore si è suicidato dopo l’ac-
coltellamento, il che ha fatto pensare a un attacco kamikaze.
In realtà, si è trattato quasi certamente del gesto di un folle.

NEL MONDO

Poliziotti cinesi in piazza Tiananmen Foto di Alex Hofford/Ansa-Epa

Ilnomecon cui sipresenta in re-
te, Tiananmen 2.0, spiega tutto.
Zeng Jinyan non è una blogger
qualunque, altrimenti la rivista
«Time»nonl’avrebbemai inseri-
ta tra le dieci personalità più in-
fluentidel2007.Zenge ilmarito
Hu Ja sono due «Prigionieri del-
la Città della Libertà». Sono pri-
gionieri perché hanno scelto
unacausa, i diritti umani, ehan-
no trovato un nemico che asso-
miglia a un gigante, il governo
della Repubblica Popolare Cine-
se.
Hu è agli arresti dal 27 dicembre
2007 e il 3 aprile di quest’anno è
stato condannato a tre anni e
mezzoper«incitamentoallasov-
versione».Del resto, la libertà, in
un regime, è per sua natura sov-
versiva. La moglie, invece, da

quel maledetto 27 dicembre era
agli arresti domiciliari, assieme
alla figlia di dieci mesi, in un
quartiere di Pechino beffarda-
mente chiamato la «Città della
Libertà». L’imperfetto è d’obbli-
go,perchédagiovedì7agosto, il
giorno che ha preceduto la mo-
numentale cerimonia d’apertu-
ra delle Olimpiadi, di Zeng si so-
no perse le tracce.
Il dissenso in Cina non ha citta-
dinanza. E durante i Giochi,
quandoPechino vuolemostrare
un volto senza rughe, un’orche-
stra senza voci stonate, anche
quella di una donna sotto con-
trollo poliziesco deve essere ri-
dottaal silenzio.Denuncia l’ong
«Difensori Cinesi dei Diritti
Umani»: «Tutti i tentativi di rin-
tracciare Zeng Jinyan sono falli-

ti. Forse è stata arrestata per evi-
tarle qualsiasi contatto con la
stampa straniera durante il peri-
odo olimpico». Un dubbio con-
fermatodalsuoavvocato,LiPan-
gping: «Forse è stata portata via
dalla polizia e costretta a lasciare
Pechino. La situazione non è
chiara. Da quel che capisco, le
autorità non vogliono che stia
in città durante i Giochi».
L’agenziaFrancePressehacerca-
to un contatto. Niente da fare.
Due reporter, rispondendo a un
invito di Zeng, si sono presenta-
ti a fine luglio nella «Città della
Libertà». Strada sbarrata da due
poliziotti in abiti civili. Parlare
coi dissidenti in questo periodo
èpiùdifficile che salire suun po-
dio.Tutti,anchegliavvocati,an-
che lo stesso Li, sono pedinati
24oresu24.EZengnonèun’op-
positrice come tante. Il suo blog,

creato dopo il primo arresto del
marito, nell’agosto del 2006, è
diventato un simbolo. Tianan-
men 2.0 ha spiegato a tutto il
mondo cosa significhi vivere a
Pechinonel2008,quandolapo-
lizia controlla ogni tuo movi-
mento e scruta ogni dettaglio
del tuo quotidiano. Hu e Zeng
hannoregistratoancheundocu-
mentario, «Prigionieri della Cit-
tàdella Libertà»,per raccontare i
sette mesi di arresti domiciliari,
dall’agosto 2006 al marzo 2007.
Poi, dopo 2 mesi di libertà con-
trollata, nuovamente gli arresti
domiciliari,per«attentatoallasi-
curezza dello Stato». Infine, a di-
cembre, Hu è stato portato nella
prigione di Chaobai, alla perife-
ria di Pechino.
Perché lui, scrittore oltre che av-
vocatodicausepressochéscono-
sciute ai cinesi (lotta all’Aids, tu-

tela dell’ambiente, diritti del Ti-
bet), continuava la sua battaglia
anche da casa. A novembre ave-
va partecipato via webcam a
unasedutadelparlamentoeuro-
peo, lanciando un’accusa preci-
saecircostanziata:«LaCinanon
ha mantenuto le promesse sui
diritti umani fatte in vista delle
Olimpiadi». Poi aveva rincarato
la dose in vari articoli e intervi-
ste rilasciate alla stampa stranie-
ra. Quanto basta, nella Pechino
del 2008, per essere accusato di
incitamento alla sovversione e
prendersi tre anni e mezzo. Il re-
gimenonhapietàdiHu,neppu-
redellasuamalattiaal fegato,do-
vuta all’epatite B. Come ogni al-
trodissidente,devesottoporsial-
la «rieducazione», deve cantare
«canzoni rieducative». Lo Stato
etico vuole piegare Hue far tace-
re Zeng. È la Pechino del 2008.

L’arresto preventivo di Zeng Jinyan, blogger dissidente accusata di nulla
Scomparsa di casa alla vigilia olimpica. I difensori dei diritti umani: vogliono impedirle contatti con i media. Il marito Hu Jia è in carcere per «sovversione»

CINA
Quattro attentati in meno di dieci giorni

Sino a tarda ora
nessuno aveva
rivendicato
Sospetti sui gruppi
separatisti uiguri

PECHINO Ieri, al loro arrivo al
principale centro stampa del-
l’areaolimpica, igiornalistihan-
notrovatounasorpresa.Davan-
ti ai due ingressi c’era un mezzo
blindato,al cui internovi erano
alcuni militari armati. Il can-
noncinoera copertoda un telo-
ne, ma questa insolita presenza
ha suscitato la curiosità di tutti.
Inmolti si sonochiesti il perché
di questa dimostrazione di for-
za.MaWangWei,vicepresiden-
te del Comitato Organizzatore,
è sembrato cadere dalle nuvole:
«Personalmente non ho nem-
meno visto il blindato di cui mi
parlate», ha detto in una confe-
renza stampa. E ha proseguito:
«Sec’è, ladecisione è stata presa
dalle competenti autorità, ma
non credo che ci siano minacce
specifiche, inparticolare contro
voi giornalisti».

OLIMPIADI

Centro
stampa
presidiato

Il blindato apparso ieri all’ingresso del centro stampa di Pechino Foto di Dennis M. Sabangan/Ansa-Epa

Il dissidente cinese Hu Jia

■ di Davide Vannucci

Xinjiang, uccisi tre poliziotti cinesi
Nella città di Yamanya. Fermano un’auto a un posto di blocco e vengono aggrediti a coltellate

■ / Roma
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